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Rinnovato interesse critico per il grande scrittore 

L'avventura 
di Stevenson 

Una splendida ingegneria narrativa destinata a ricomporre la con
traddizione tra l'artista di fine secolo e la borghesia vittoriana 

Dicova Brecht in una del
le sue « postille su Steven
son • che la vera ragione 
della straordinaria moderni
tà del popolarissimo autore 
dell'/soia del tesoro e dello 
Strano caso del dottor Je-
hall e del signor Hyde ri
siede esattamente nel fat
to che, già prima del cine
ma, egli aveva dimostrato 
l'esistenza dell'ottica cine
matografica e, come esem
pio, citava un celebre « con
gegno » narrativo immagina
to da Stevenson, quel Si
gnore di Ballantrae, in cui 
tut te lo vicende sono « di
sposte secondo criteri visi
vi ». Non a caso, per Brecht, 
l ' interesse per Stevenson era 
l 'altra faccia della sua pas
sionata riscoperta e difesa 
del romanzo poliziesco, in
somma di una attenzione tut
ta inquietamente sperimen
tale per la forma e la strut
tura del romanzo come 
« meccanismo » narrativo, co
me una sorta di ingegneria 
costruttiva che. anche per 
questa via, riproponeva in 
fondo una critica dissacrato
ria dell ' immagine idealistico-
romantica dell 'artista bor
ghese. 

Nei suoi tratt i essenziali, 
è stato questo il segno fon
damentale di un rinnovato 
interesse critico per l'opera 
del romanziere vittoriano 
che nasce appunto quando 
s'apre la grande stagione spe
r imentale del romanzo no
vecentesco in funzione pole
mica rispetto al realismo e 
al naturalismo di fine otto
cento e della ideologia ad 
essi sottesa. Questa rivalu
tazione fa piazza pulita del
la leggenda dell 'artista ri
belle (restia a morire, se è 
vero che essa riappare an
cora come linea di fondo di 
t an te sue biografie, ultima 
delle quali, pur sempre limi
ta tamente utile, è quella di 
Richard Aldington, Ritratto 
di un ribelle, apparsa ora 
in edizione economica da 
Mursia), dell ' intellettuale 
vittoriano deraciné che nel 
romanzesco e nell'esotico co
struisce evasioni e alterna
tive al grigio positivismo, al 
trionfalismo pedagogico e 
missionario dell 'Inghilterra 
imperiale di fine secolo. Al 
contrario, questa prospet
tiva mette in luce, e giusta
mente, la semplicità e la 
limpidezza geometrica del
la forma, la lucida strate
gia narrativa pur nell'inve
rosimiglianza della « favola » 
o nelle complicazioni a ef
fetto dell'intreccio, insomma 
il distacco egemone, intellet
tualmente vigile e antiro
mantico del « romanzesco » 
Stevenson. 

Rivalutazione 
E' in questa chiave che, 

anche da noi, segnatamen
te in questi ultimi due an
ni, si assiste a una cospicua 
ripresentazione del roman
ziere (e, a titolo di esem
pio, segnaliamo i racconti 
r iproposti da Calvino nelle 
« ccntopagine » cinaudiane, 
il bellissimo II padiglione 
nelle dune e Olalla, Il ma
ster di Ballantrae di Garzan
ti e infine Lo strano caso del 
dottor Jektjll e del signor 
Hyde nella nuova B.U.R.). 
La rivalutazione, tuttavia, na
sce all'insegna di una con
traddizione critica in fon
do non veramente risolta in 
quanto, se si guarda bene, 
tende a proporre una imma
gine irrimediabilmente scis
sa del narratore: da un la
to l'impeccabile costruttore 
di storie, di perfetti « con
gegni » narrativi, un artista 
della forma al pari dei suoi 
contemporanei James e Con
rad, dall 'altro il tardo roman
tico che recupera il fanta
stico e il romanzesco alla 
Scott assecondando, per que
sta via, il gusto sensaziona-
listico ed esigente dei let
tori vittoriani e, quel che più 
conta, la vena irrazionalisti
ca e la rivalsa individualisti
ca caratteristiche di tanta 
produzione artistica di fine 
secolo. Da un lato, insomma, 
il critico di fatto dei miti ar
tistici borghesi, dall 'altro 
uno dei suoi ultimi, tenace
mente conscguente, nelle vi
ta come nelle opere, cele-
bratori. 

La r iser ia mentale che 
s'avverte dietro molte rilet-
ture entusiastiche è dovuta, 
a mio avviso, proprio a que
sta segreta o esplicita vo
lontà di nmuoveve nel giu
dizio critico come farragino-
sita da romanzesco deteriore 
la vena fortemente spiritua
listica, antiraiionaliblica che 
sorregge e trascorre l 'intera 
s t rut tura narrativa di Steven
son, per cui. paradossalmen
te, la perfetta, sobria, quasi 
magica s trut tura formale 

sembra si realizzi vittoriosa
mente a dispetto del conte
nuto genericamente e nebu
losamente romantico, una 
sorta di involucro neutro 
rispetto al segno ideologico che 
quel contenuto mette in luce 
come sua trama essenziale. 
Ora è solo ovvio dire che, 
al contrario, quella peculiare 
forma è stret tamente fun
zionale al tema di fondo del
la sua narrativa, che essa, in 
una parola, costituisce di 
per sé un tipo di risposta e 
di soluzione e non è per 
nulla una sorta di vuota 
cavità, distinta ed estranea 
agli elementi che accoglie. 

Il tema che Stevenson ha 
in vario modo affrontato in 
tutti i suoi romanzi maggio
ri e nei suoi racconti è, co
me è noto, il dualismo di 
fondo inerente alla condizio
ne umana, il conflitto costi
tuzionale fra bene e male 
e quindi il contrasto ma an
che l'ambigua identità fra 
libertà e avventura, fra ca
sualità del gesto e necessità 
del destino, lo sdoppiamento 
e la degenerazione degli 
equilibri interni fra ragione 
etica e l'informe vita degli 
istinti. 

Ambiguità 
L'ambiguità di cui qui si 

parla non rivela una visio
ne metafisica né stabilisce 
una vera e propria conflit
tualità dialettica: i perso
naggi dei due fratelli nel 
Signore dì Ballantrae come 
quello del protagonista e del 
suo doppio nel Dottor Jeknll 
non si distinguono né per 
scavo psicologico né per 
spessore realistico. Sono 
piuttosto due strut ture ar
chetipiche, due funzioni me
ramente narrative di cui. co
me è naturale, conta più il 
gesto e lo stile, che non la 
coscienza e il processo inte
riore, insomma il loro rap
porto complessivo con la 
realtà. L'immobile identità 
che li contraddistingue, la 
stessa itcrabilità narrativa 
sotto diverse spoglie indica
no, anzi, che per il « roman
tico » Stevenson il conflitto 
atemporale fra bene e male 
è già risolto, e con una so
luzione di schietto timbro 
positivistico: il bene In real
tà non esiste ma o é ridotto 
a mera parvenza del suo 
contrario, una sua tempora
nea trasposizione, o è pre
destinato a divenire il male, 
per un processo irresistibile 
ma necessario di degradazio
ne che mette a nudo, come 
nel caso del dottor Jckvll o 
di Henry Drurie di Ballan
trae, la fragilità d'ogni resi
stenza etica e infine l'inesi
stenza di una motivazione 
morale nella vita, se non co
me sovrapposizione postu
ma e straniera alla logica 
degli eventi e alle scelte dei 
personaggi, indirizzata più 
al di fuori, alla coscienza dei 
lettori vittoriani, che non al 
dentro, alla s t rut tura pro
fonda del narrare. 

Dire che il bene è appe
na una sorta di maschera 
narrativa del male signifi
ca cogliere la peculiare am
biguità del mondo di Ste
venson che é riferita non 
tanto all'oggetto quanto a'-
la forma che lo razionaliz
za. Infatti, se a monte il con
trasto è già risolto da una 
vittoria del « male » — cioè 
di tutto ciò che vi ò di in
conscio e di indomabile ne
gli uomini e nel reale — la 
s t rut tura narrativa predili
gerà non a caso le compli
cazioni e la libertà del rac
conto avventuroso, dell'in
trigo romanzesco e del gial
lo, del labirinto della favo
la e del mistero proprio per
chè solo essi, fra calcolati 
stratagemmi e simboliche al
lusività, possono rendere il 
senso di un reale che. neb
biosamente indistinto o pun
tigliosamente quotidiano che 
sia, larvale o essenziale a un 
tempo, è ormai soltanto una 
immensa scenografia, una 
variopinta, teatrale finzione 
un luogo scenico vuoto e 
imprevedibile della vita in
teriore. Ed é proprio per 
questo, per questa inessen
zialità del reale, che l'avven
tura stevensoniana non ha, 
se non nel suo meccanismo 
narrativo, niente di miste
rioso o di casuale, non am
mette svolte o sbalzi impre
visti, ma ha la profonda ne
cessità del predeterminato, 
la limnida ceometria del rac
conto in cui lo stile è tutto, 
l'azione è Resto e non svol
gimento, e la mobilità sen
sazionale e onirica degli 
eventi iia una sua s 'rana, 
« cincm.'itotfrnfic'i » e visiva, 
appunto, immobilità. 

Per questo, anche, la strut
tura narrativa di Slevenson 
ha quella sua peculiare ca
ratteristica di aperta mobi
lità e di rigida, chiusa sferi
cità, pare insomma chiama
ta insieme a esaltare e a 
comporre, nella sua equili
brata razionalità, il mondo 

tumultuoso, sfrenato e fan
tastico, il labirinto di stra
de e avventure, di perigliosi 
errori e di incursioni ro
mantiche nell'ignoto, l'infor
me e tentacolare vita inte
riore che sono al centro del 
suo interesse artistico. Una 
strut tura che non ha, a guar
dar bene, inquietudini cono
scitive né vere tentazioni 
sperimentali ed è ideologi
camente cosi diversa, nono
stante le apparenti affinità, 
da quella tipica di Conrad. 

Il culto della forma in sé, 
del perfetto congegno nar
rativo, funge da risposta 
compensativa ed esauriente 
dell 'impraticabilità del rea
le, della sua falsa e grigia 
razionalità positivistica. Ma, 
diversamente da Conrad e, 
in questo, in maniera in par
te più affine al suo amico 
ed ammiratore Henry Ja
mes, Stevenson trova nella 
forma narrativa il luogo in 
cui si ricompone sublimata 
la contraddizione fra l'arti
sta di fine secolo e la bor
ghesia vittoriana. Pur senza 
divenire sede etica della ve
rità, la letteratura è per Ste
venson un messaggio a se 
stessa, stabilisce una certezza 
ricomposta nella lucida quie
te della forma e perciò que
st'ultima, lungi dall 'essere 
neutra e priva di senso, in 
realtà rivela il segno ideo
logico di fondo che la pro
muove: la volontà non di 
aprire la strada al labirinto 
senza fine della ricerca, o di 
immergere la coscienza nel 
mare delle inquietudini, del
le strade impervie che por
tano a lontananze radicali 
e incomponibili rispetto al 
reale già dato, ma al contra
rio di creare uno spazio, e 
una strut tura formale, pa
ralleli alla realtà quotidiana, 
non in posizione critica o 
alternativa, ma collocata a 
fianco di quest 'ultima, sem
pre dentro, comunque, la sua 
cornice positiva di valori, 
di messaggi, di didascaliche 
verità, sempre certa, in una 
parola, della sondabilità del 
mistero, della risolvibilità 
dell'enigma. 

Nella chiusa autonomia 
della forma, nella splendida 
ingegneria narrativa, l'infi
nito, elusivo labirinto era 
appunto una forma, non una 
essenza della realtà, e l'am
biguità, la madreporica mol
tiplicazione dell 'enigmatico 
volto del quotidiano piutto
sto una variabile del caso 
che una ontologica malignità. 
La fuga e l'evasione si da
vano, per Stevenson, ma sem
pre entro le maglie lievi e 
senza via d'uscita della tra
ma romanzesca, entro le 

norme stabili e inalterate del 
positivo, che le leggi del fan
tastico rispettano e riprodu
cono, in ogni calcolato ab
bandono all'eccentrico, de
dalico intrico della narrazio
ne e dell 'avventura. 

Vito Amoruso 
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GOVERNARE LA METROPOLI 
A colloquio con il presidente della amministrazione provinciale Roberto Vitali e con il vicesindaco Vittorio Korach - Una 

concentrazione urbana e il suo hinterland che rispecchiano le più acute contraddizioni della società italiana - L'impor

tanza della intesa tra tutte le forze democratiche nella città, dove si è tentato di dare vita a una «maggioranza silenziosa» 

Dalla nostra redazione 
MILANO, settembre. 

«Ma lei è il presidente,del-
la Provincia. Ho visto la sua 
/oto sul giornale», fa una si-
(mora anziana. La piccola 
folla sul tram 29, circolare 
che dai navigli di Porta Tici
nese arriva nei pressi di Pa
lazzo Istmbardi. si fa attorno 
al compagno Roberto Vitali. 
La prima a riconoscerlo era 
stata una vicina di casa: gli 
abbracci, le molte congratu
lazioni hanno ora attirato la 
attenzione degli altri passeg
geri, che circondano il primo 
presidente comunista della 
Provincia di Milano, gli vo
gliono stringere la mano, gli 
fanno gli auguri. 

Il compagno Vitali non ha 
la patente, quindi va in tram. 
Da Corsico, dove abita, fino 
alta Federazione del PCI. al 
vecch io quartiere popolare 
« Isola ». ci vogliono due tram. 
Anche per arrivare alla se
de della Provincia bisogna 
cambiare mezzo. Chi ha fatto 
ti funzionario del partito è 
ancora più raro che non sap
pia guidare la macchina. Più 
di duecento Comuni, oltre 
quattrocento sezioni, distribui
te per tutta l'estensione di 
una provincia che ha quasi 
quattro milioni di abitanti: 
alm eno una riunione ogn i 
sera, tutti t giorni, anche il 
sabato e, molto spesso, la 
domenica. 

Atiohe a questo ritmo ci 
vogliono anni per poter di
re di aver visitato almeno 
una volta tutte le sezioni. 

Per un comunista il me
stiere di governare una re
gione, una provincia, una cit
tà significa sempre avere un 
rapporto con quella so?nma 
di esperienze e di capaci
tà, quel «.governante collet
tivo» che e l'intero partito. 

Vitali ha iniziato il suo 
impegno di militante nella 
sua sezione, quando era an
cora studente di giurispru
denza. In quella sezione dei-
la periferia di Milano si è 
formato come dirigente, lì è 
venuto a contatto con la 
realtà della gente che vive 
in un quartiere, delle forze 
che vi operano, Il ha avu
to, rispetto ad altri giovani 
intellettuali che in quegli 
stessi anni venivano assorbi
ti in attività e discussioni 
esclusivamente ideologiclie, la 
possibilità di scontrarsi con 
i problemi concreti di una 
delle zone popolari. 

Poi sono venute le espe
rienze nella giunta di Corsi
lo, proprio ?iegli anni in cui 
questo Comune dormitorio 
alle porte di Milano si svi
luppava impetuosamente pas
sando da 8.000 a 22.000 abi
tanti, e a Cesano Boscone. 
Quindi il lavoro come respon
sabile del settore Enti loca
li e poi dell'organiszazione 
del partito nella zona del
l'hinterland, che abbraccia la 
intera cintura dei Comuni 
attorno a Milano densa di 
industrie e lavoratori. E ora, 
a 3G anni, t'incarico di pre
sidente della più popolosa 
provincia italiana. 

Conosciamo bene Roberto, 
abbiamo lavorato insieme, sap
piamo che avrebbe forse pre
ferito dedicarsi ancora al la-
i^oro di organizzazione del 
partito anziché assumere una 

MILANO - - Il Naviglio dell'Alzaia 

canea pubblica così in vista. 
E' curioso, ma art"he il 

compagno Vittorio Korach, 
eletto vice sindaco di Mila
no, ha una punta di rim• 
pianto dello stesso tipo: « Mi 
dispiace un po' per la pro
fessione — ci confessa con 
torio scherzoso, quando gli 
duelliamo che effetto fa tra-
nirsi nell'occhio del ciclone. 
— Mi rendo conto die fare 
il viccsmduco ionumista di 
una citta come Milano vuol 
dire praticamente smettere 
di fare l'ingegnere ». 

Korach si e «formato» net 
due anni in cut, su e giù per 
la Gcrmunta in carro bestia
me, ha conosciuto quasi tut
ti i campi di concentramen
to militari nazisti. Ila com
piuto nel partito tutte le 
esperienze del militante e del 
dirigente, è attualmente de
putato, ma ha sempre volu
to mantenere la sua attivi-

I ta di « produzione », anziché 
I fare il funzionario. Ingegne

re in scienza delle costruzio
ni ed esperto di calcolo del 
cemento armato, Korach ag
giunge così al rapporto «col
lettivo », di partito, con Mila-
?io anche un rapporto per
sonale, fondato sul suo la
voro. 

Da qui viene fuori la vera 
e propria passione di Ko
rach per il calcolo esatto, la 
«quantificazione » dei pro
blemi, il suo interesse per la 
teoria economica, la lucida 
convinzione die i problemi 
di Milano sono risolvibili nel 
quadro di una complessiva 
programmazione dello svilup
po; ma dalla sua formazio
ne viene fuori anche quella 
capacità di indagare l'insie
me dei rapporti politici che 
differenzia la sua visione da 
altre, quali ad esempio le 
illusioni tecnicistiche tipo 
« piano Bassetti » o le varie 
tenute negli atti di innume-

, revolt convegni dedicati al 
I «Futuro di Milano», 

Cos'è che fa del « proble
ma Milano una questione 
— come scriveva già Gramsci 
— non solo locate ma nazio
nale? Milano è innanzitutto 
la città in cui operano i cen
tri più importanti del capi
talismo italiano e, al tempo 
stesso, l'area industriale che 
raccoglie il maggior numero 
di lavoratori. Nella grande 
complessità delle strutture di 
questa metropoli affiorano 
tutte le contraddizioni pre
senti nella so.ietà italiana. 
Qui in particolare si presen
ta molto evidente ed acuta 
la contraddizione tra il nuo
vo che emerge e spinge per 
il mutamento e le resisten
ze ad esso. In questa città si 
ebbe l'avvio dell'esperimento 
di centrosinistra, ma anche 
il più consistente contmc-
colpo. Milano è stata l'epi
centro delle grandi ondate di 
lotta operaia e democratica 
della fine degli anni '60. ma 
è anche la città delle bom-

Il problema delle risorse idriche in Italia 

NON HA ACQUA IL PAESE DELLE 
Le carenze dell'approvvigionamento interessano praticamente tutti i centri abitati, l'agricoltura e gran parte dell'industria - L'afflusso di acqua 
sul territorio (pioggia o neve) è di 10.000 metri cubi al secondo, di cui la metà sarebbe utilizzabile, mentre i consumi attuali sono di 1300 

L'attenzione che la stam
pa italiana, e l'Unita In par
ticolare, ha dedicato al pro
blemi dell'acqua In questi 
mesi estivi caratterizzati da 
gravi restrizioni dei consu
mi, è un sintomo da un la
to della gravità del proble
mi stessi, dall'altro della esi
genza di affrontare la que
stione con piani concreti a 
lunga scadenza. 

Tuttavia, 11 problema acqua 
meriterebbe spazi ben diver
si e dibattiti ed iniziative non 
più chiusi al pochi addetti 
al lavori 

Il dramma dell'approvvigio
namento idrico, Interessa in
fatti Ultra, l'agricoltura, gran 
parte dell'industria e prati
camente tutti i centri abitati. 

In qualsiasi altro paese in
dustrializzato sarebbe possibi
le, a chiunque, trovare, pres
so un organismo pubblico, 
notizie 'utili per ricavare un 
quadro generale e di dettaglio 
sulle risorse idriche, sulle di
sponibilità, fabbisogni e con
sumi. 

In Italia, Invece, ministe
ri. Enti Locali, CNR, Cassa 
per il Mezzogiorno, consorzi. 
enti e società pubbliche e 
private, tutti sembrano mi
rare ad escludere il cittadi
no alla comprensione del pro
blema. 

Se fossimo un paese arido 
avremmo probabilmente in
ventato tutta una serie di cor
rettivi contro la natura per 
valorizzare al massimo le 
scarse risorse idriche, ma in 
Italia dove alla scarsità de
gli approvvigionamenti fanno 
riscontro tragiche alluvioni 
ed esondazionl, malgrado con
vegni, proposte e raccomanda
zioni che da più parti ven

gono avanzate, il governo non 
ha ancora provveduto ad isti
tuire uno o più organismi, 
centralizzati o decentrati, che 
abbiano 11 controllo delle ri
sorse idriche e che, almeno 
in questo settore vitale, sia
no in grado di programmare 
e gestire nell'interesse della 
collettività. 

Le uniche ciire ufficiali. 
(Conferenza Nazionale delle 
Acque) ci torniscono i se
guenti elementi di giudizio. 

Afflusso totale di acqua sul 
territorio nazionale per piog
ge o neve: 10.000 metri cubi 
al secondo; le risorse utiliz
zabili al limite sono rappre
sentate da circa la metà di 
quanto piove per !e naturali 
perdite per evaporazione ed 
evapotrasplrazlone. 

DI contro per i fabbisogni 
ed i consumi la stessa fonte 
fornisce le seguenti cifre. 

Fabbisogno totale potabile 
all'anno 2,015 stimato in ba
se al plano degli acquedotti: 
337 metri cubi al secondo; fab
bisogno agricolo totale stima-

! to all'anno 1980' 1000 metri 
j cubi al secondo; fabbisogno 
! industriale totale stimato al

l'anno 1980: 300 metri cubi a! 
secondo: totale previsione del 
fabbisogno: 1637 metri cubi 
al secondo 

11 totalt- dei consumi attua
li e stimato Invece a meno 
di 1300 metri cubi al se
condo 

E' difficile confutare queste 
cifre anche se, sulla base di 
elementi disponibili, è pos
sibile al fermare che sono tut
te notevolmente lontane dal
la realtà. 

Ammettendo che le cifre 
siano se non esatte almeno 
approssimate risulterebbe che 

il fabbisogno rappresenta una 
porzione abbastanza modesta 
rispetto a quanto la natura 
ci lorni.sce. 

E ciò anche tenendo conto 
della distribuzione delle piog
ge nell'ureo dell'anno e del
le d,versila climatiche tra 
legione e regione e particolar
mente tra nord e sud, 

Se non e possibile invocare 
lo calamità naturali o la na
tura matrigna*per giustificare 
le lamentate carenze i dilet
ti debbono ricercarsi altrove 
e significativamente nel fatto 
che l'acqua, nel tempo, ha 
pprso il suo carattere coll^r. 
tlvo e pubblico e l'esecutivo 
ha assistito, con colpevole im
potenza, ad una progressiva 
privatizzazione di questa In
dispensabile risorsa. 

La malfa delle acque non 
è un fenomeno solo siciliano. 
In assenza di una slruUura 
pubblica tecnicamente qualifi
cata e politicamente respon
sabile, in pieno, del settore, 
ha prevalso il sistema della 
concessione e poi degli occhi 
chiusi. Basti pensare che nel
la sola provincia di Roma i 
pozzi, tutti abusivi, ammonta
no ad oltre 50 000 e che le 
laide idriche sotterranee m 
tutta Italia sono soggette a 
sfruttamenti illegali ed irra
zionali senza alcun controllo 
pubblico. 

Di contro le risorse idriche 
assumono di anno In anno, una 
crescente importanza strate
gica. La domanda cresce pro
gressivamente mentre le ri
sorse restano più o meno sta
bili e se mal utilizzate, mal 
conosciute e mal programma
te — senza accennare agli in
quinamenti — possono tra
sformarsi da risorse economi
che in fattori limitanti o ar

restanti qualsiasi processo di 
sviluppo equilibrato, 

E* noto che le risorse idri
che non sono di illimitata di
sponibilità ed un loro uso 
indiscriminato, la loro degra 
dazione ed un uso che non 
tenga conto delle necessarie 
priorità può determinare, co
me già avvenuto in tante par
li d'Italia, un progressivo Im
poverimento del territorio con 
irreversibili fenomeni di de
pauperamento ambientale, e-
conomico e sociale. 

Le accresciute responsabili
tà dei comunisti di fronte a 
quanti, da più anni o per la 
prima volta, hanno dato fidu
cia a) PCI. debbono spingere 
le organizzazioni del partito 
a] centro ed alla periferia, ad 
uno sforzo conoscitivo, legi
slativo e programmatorto ta
le da invertire l'attuale ten
denza e ridare all'acqua 11 
suo ruolo di risorsa primaria 
e pubblica fondamentale 

E* Indubbio che 11 recente 
accordo tra l'Emilia Romagna 
e l'ENI con la costituzione 
della TDROSER per la salva
guardia, la gestione e la pro
grammazione delle risorse 
idriche, debba essere visto 
proprio come un primo passo 
verso la ricerca di una solu
zione de) problema. Ma a 
monte dell'accordo deve es
serci una nuova visione del 
rapporto tra tecnici e politici 
ed un retroterra tecnico-poli
tico pubblico in grado di o-
rientare le ricerche e rendere 
ottimali le soluzioni. Inoltre. 
come noto, le Regioni hanno 
in merito alle acque poteri e 
funzioni limitate, quindi se i 
programmi regionali non so
no affiancati da programmi 
nazionali e da reali strumenti 
di controllo democratico sul

le attività di enti quali la Cas
sa per il Mezzogiorno e lo 
stesso ENI. sui consorzi e su 
tutte le iniziative pubbliche e 
private che intervengono nel 
settore creando disordine e 
squilibrio, ogni più lodevole 
Iniziativa rischia di tallire. 

Affrontare il problema del
le risorse Ìdriche significa In
nanzi tutto prendere coscien
za del fatto che sviluppo eco
nomico, programmazione, pia
nificazione territoriale ^ono 
impossibili senza una appro
fondita conoscenz» ed una 
programmata gestione del
l'acqua, 

La difesa del suolo. rirrina-
zlonc. l'approvvigionamento 
per usi potabili ed industriali 
necessitano di strumenti or
ganizzativi e legislativi nuovi 
e di finanziamenti n breve 
ed a lungo termine che non 
possono più essere procrasti
nati. Un nuovo rapporto con 
forze tecniche desiderose di 
dare un contributo ad una 
ripresa economica che orivi-
Icgi gli interessi collettivi può 
facilitare la ricerca de'le so
luzioni tecnicamente più ade
guate. 

E' urgente però ed indispen
sabile uno sforzo collettivo 
de) partito e dei sindacati 
perchè su questi temi si apra 
un dibattito politico approJon
dilo e perchè si arrivi a com
prendere che nello stato di 
crisi in cui siamo l'acqua TÌUÒ 
rappresentare una risorsa e-
conomica primaria in grado 
anche di contribuire a modi
ficare l'assetto economico del 
Mezzogiorno con un rilancio 
dell'agricoltura. 

Leo Lombardi 

be. della '< strategia della ten
sione». Qui l'iniziativa poli
tica del movimento operaio 
ha battuto il tentativo di co
struire una « maggioranza si
lenziosa » che sommasse le 
forze reazionarie a quelle 
ni oderà t e. ni a qui a neh e si 
misura la possibilità di anda
re oltre, di passare ad un rap
porto positivo e costruttivo, 
ad un'intesa tra tutte le for
ze democraticiie e di sini
stra. 

A die punto siamo0 « E' 
innanzitutto ne'lu citta stes
sa - - ci risponde Korach 
quando gitelo chiediamo — 
die e maturata la partecipa
zione dei comunisti al gover
no di Milano. E' questa la 
realta di cui non si è ac
corto o di cui non ha volu
to tener conto chi ha incen
trato ad esempio la sua pole
mica sul modo tn cui si è 
formata la nuova Giunta ni 
Comune. Era forse possibile 
una soluzione diversa, maga
ri una riedizione del centro
sinistra'' Il centrosinistra era 
stato bocciato proprio dalla 
citta, oltre che dalle lacera
zioni interne. Certo noi pun
tavamo — e ciò corrisponde 
anche alla maturazione rag
giunta dalle intese unitarie 
nel "vivo" della città e dei 
suoi problemi — ad una in
tesa che andasse oltre le ade
sioni su cui conta attualmen
te la giunta, lavoravamo e la
voriamo ancora per una mag
gioranza più larga. L'incapa
cità di decidere della DC lo 
ha impedito: non potevamo 
farci portare da questa inca
pacità a UiA.iure Milano sen
za un'amministrazione ». 

Cosa vuol dire lasciare una 
citta come Milano senza una 
adeguata direzione politica, 
o ni mano ad una coalizione 
paralizzata dalle proprie con-
truddizioni'' Significa non es
sere in grado di rispondere 
alle esigenze pressanti dei cit
tadini. «Ma non solo questo 

f — incalza Korach — signifi
ca andie riprodurre ed esten
dere le radici dei guai di Mi
lano. Le radici ivtnno ben al 
di là della scarsa funziona
lità amministrativa, degli spre
chi, magari della corruzione: 
aspetti del malgoverno che 
pure ci sono siati. La cosa 
più grave à die il destino 
della città e stufo abbando
nato del tutto alle scelte del 
grande capi tuie monopolisti
co e immobiliare. Si e così 
formato un intreccio che ha 
prodotto gravi distorsioni 
dell'intero tessuto produtti
vo e sociale ». 

«Non partiamo però da ze
ro — precisa Korach. — In 
un certo senso erantmo già 
prima di essere tn giunta in
vestiti del peso della respon
sabilità del "governo" di que
sta citta», Non si parte da 

i zero n e! se uso che e 'è u n 
1 ricchissimo patrmionto di tot-
j te. una :apacitù di organiz-
, zazione. di mobilitazione, di la-
i foro unitario, una capacità 

della chtsse operaia e delle 
inasse popolari di influire 
sulle scelte delle assemblee 
elettile. 

L'unità tra i comunisti e le 
altre forze politiche democra
tiche, comprese quelle catto
liche, l'esperienza net fan mo
menti di partecipazione de
mocratica, sono fatti che han
no interessato direttamente 
decine di migliata di cittadi
ni. Su questo tessuto demo-
crt'ittco già operante si inne
sta ad esempio la decisione 
di andare subito — e stata 
già fissata la data del 9 no
vembre — all'elezione diret
ta dei Consigli di zona. 

Un esempio del modo tn 
cui t comunisti e la nuova 
amministrazione intendono 
governare la città può esse
re tratto dalle linee con cut 
si cerca di affrontare quel
lo che è ti più grave proble
ma del momento anche per 
Milano: l'occupazione, « Use
remo — ci spiega Korach — 
tutti gli strumenti che sono 
in mano al Comune, da quel
lo della piamitcizione urba
nistica, ai servizi, faremo pe

sare positivamente sullo si t-
luppo dell'attività produttiva 
l'operato delle aziende colle-
nate al Comune. Ma contro la 
crisi si può fare an* he di 
più: si può svolgere un'azio
ne politica generale perette 
categorie produttive come gli 
artigiani o i piccoli impren
ditori siano aiutate nella di
fesa e nello sviluppo della 
pi oprai attività, perche le 
scelte degli i in prenditori ri
spondano all'esigenza di un 
rilancio produi'iro, perchè il 
credito e lo stesso mondo 
finanziano \uniu in qualche 
modo condizionati a certe scc' 
te. E' il quadro in cui ab
biamo concepito la conferen
za sulla situazione G.onomica 
del 4 ottobre». 

In questa dirczióne ci si 
muove anche in Provincia. 
«.Si sta lavorando a un prò-
gramma di governo — ci di
ce Vitali — che esprima non 
solo la posizione dei partiti 
di sinistra che costituiscono 
la maggioranza, ma recepisca 
il contributo costruttivo di 
tutte le forze democratiche 
presenti ni Consiglio. Ma pos
siamo già individuare come 
direttrice fondamentale della 
attività della Provincia la ri
cerca di un rapporto nuo
vo, K'he si fondi su una fun
zione di coordinamento e 
non di sovwpposizione ge
rarchica, con i Comuni ». Mi
lano è una metropoli m cui 
i problemi della citta non 
si possono separare da quel
li del suo hinterland, che 
raccoglie una popolazione pa
ri a quella che vive nel ter
ritorio del Comune: si com
prende facilmente che impor
tanza possa avere un'adcaiw-
ta iniziativa di coordinamen
to e programmazione, di prò-
mozione dell'associazionismo 
tra gli enti locali 

Sia al Comune che allo 
Provincia vi e una piene con 
cordanza sul programma di 
lavoro con i compagni socia
listi. «I collaboratori mi han 
no fatto osservare — ci di
ce Vitali — che almeno m 
una cosa si nota subito uno 
sttle di lavoro diverso tra 
noi e l'amministrazione pre
cedente: nel fatto che ni 
giunta le decisiont si prendo
no insieme e che ciascuno 
poi si attiene alle decisioni 
prese. Pare che prima capitas
se molto raramente anch'' 
tra esponenti della giunta 
membri di uno stesso parti
to. Ci si chiede se riuscire
mo a manteneic questo sti
le di lavoro». Sorridiamo: a 
noi la risposta sembra ovvia. 
Quanto alla possibilità di far 
prevalere un simile «stile di 
lavoro» anche in un rappor
to unitario, che coinvolge for
ze differenti, l'esperienza testi
monia in senso positivo. « La 
presenza dei comunisti crea 
una sorta di contagio positi
vo — osserva Korach. — E 
l'unità e comunque una pre
messa indispensabile di una 
amministrazione efficiente. 
Certo in questo c'è il rifles
so della moralità tradizio
nale della classe operaia, del 
suo rispetto per i valori del
l'onesta e della serietà ». 

Affermare questi valori, vi
spe! to ad un'eredità pedante, 
sarà un compito difficile. Ci 
viene da fare a Korach una 
battuta, che e insieme un au
gurio, sulle sue tradizioni 
«di famiglia » nell'ammini
strazione della cosa pubbli
ca. Il nonno materno eia sta
to ingegnere capo al Comune 
di Padova e il nonno pater
no funzionario nell'ammini
strazione imperiale del Lom
bardo-Veneto. Vedi un po' 
— gli diciamo — di cosa anco
ra deve farsi carico la classe 
operaia: versino di quella ef
ficienza amministrativa che 
viene in mente quando si pen
sa alla burocrazia asburgica. 
Ridiamo entrambi. Ma il fat
to che la borghesia milanese 
si sia dimostrata incapace 
di riprodurre quell'efficienza 
non è poi soltanto un argo
mento di battuta. 
Siegmund Ginzberg 
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